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Turismo: iter
accelerato

L ’ I N T E R V E N T O...........................................................

Statuti a rischio
Troppo pochi
centoventi giorni
per una rivoluzione
.....................................................................................FRANCESCO MONTEMURRO

Iteracceleratoperlanuovalegge-
quadrosulTurismoindiscussione
allaCameradeideputati.Loha
chiestoieril’assessoreligureMa-
riaPaolaProfumoanomedel
CoordinamentodelleRegioniita-
liane,alministrodell’IndustriaEn-
ricoLetta,chehaassuntoanchela
delegainmateriaturistica,nel
corsodiunincontroaRoma.Letta
haassicuratoilpropriosostegnoa
unarapidaapprovazionedeltesto
legislativoampiamentecondiviso
dalleRegioni,chehannooffertoun
fortecontributoallasuaelabora-
zione,dallecategorieedaisinda-
cati.Fralenovitàpiùimportanti
dellalegge,l’estensionedellade-
finizioneestatusdiimpresaturi-
stica,finoaoggilimitataalsolo
compartoricettivo,atutteleim-
presecheconcorronoallaforma-
zionedell’offertaturisticaeche
esercitanoattivitàeconomichedi
produzioneecommercializzazio-
nediprodottieservizi.

A utonomie locali in ritardo nella revisione degli
statuti impostadalla legge265/99, lariformadel-
la 142. Scaduto il 19 dicembre scorso il termine

dei120giorni fissatodall’art.1,neanche il10%degliol-
tre 8mila Enti locali coinvolti nell’operazione di resty-
linghaprovveduto all’approvazione dellanuova“carta
d’identità”.

Al centrodella riformasonogli statuti locali “aperti”
alla partecipazione dei cittadini. Garantire lo svolgi-
mentodelle funzioniamministrative“ancheattraverso
le attività che possono essere esercitate dall’autonomia
iniziativa dei cittadini e delle loro formazioni sociali”;
garantire le minoranze; introdurre il referendum pro-
positivo e abrogativo e non più solo consultivo; sfoltire
i vincoli organizzativi e gestionali: questi i principali
indirizzi del nuovo statuto. Troppi, soprattutto per la
qualità dei contenuti, per essere metabolizzati in soli
120 giorni: il rischio di un semplice adempimento for-
male, chederivadallacorsaalla rielaborazionedei testi,
èdavveromoltoalto.

L’obiettivo prioritario della riforma è, invece, rive-
dere i vecchi testi, alleggerendoli dalle affermazioni di
principio superflue e ridondanti, per mettere a fuoco, i
problemioperatividiciascunEnte,chenonriguardano
solo i temi introdotti dalla legge di riforma della l. 142/
90. L’altro architrave della nuova fase degli Enti locali
è, infatti, il d. lgs. 286/99, di potenziamento dei sistemi
di valutazione dell’azione pubblica, che indirizza gli
Entilocaliversounnuovosistemadeicontrolli.

Da questo punto di vista assume particolare impor-
tanza la lettura incrociata delle nuove responsabilità
che emerge dalla riforma della l. 142 con quanto dispo-
sto dal decreto legislativo 286/99, che bilancia la com-
pleta espropriazione delle giunte dagli atti di gestione,
attraverso l’introduzione del controllo strategico che si
affianca al controllo della gestione, alla valutazione dei
dirigenti e all’attività ispettiva dell’organo dei revisori.
Con la revisione degli statuti gli Enti locali sono chia-
mati soprattutto a ricomporre il nuovoquadro delle re-
sponsabilità, attorno a due fondamentali elementi: Il
nuovo ruolo dei Consigli. L’orientamento della leg-
ge 265/99 si traduce nel bilanciamento dell’enorme
potere decisionale in capo al sindaco/presidente di
Provincia, previsto dalla legge 81/93 e rafforzato con
la legge 127/97.

La “riappropriazione” dei Consigli della possibili-
tà di incidere nel governo locale è la loro diretta par-
tecipazione alla formazione e allo sviluppo del pro-
gramma amministrativo.

Spetta allo statuto stabilire procedure e modalità.
Il dibattito consiliare sulle linee programmatiche di-
venta, allora, il primo atto di una serie di operazioni
di controllo, che mirano a esaltare le funzioni del
Consiglio, più di quanto non avesse fatto la 142/90. A
tale proposito l’ultimo paragrafo del nuovo comma
2-bis dell’art. 34 assegna allo statuto il compito di di-
sciplinare “i modi della partecipazione del Consi-
glio” alla definizione e attuazione delle linee pro-
grammatiche. Non basta più il semplice dibattito e la
conseguente approvazione del programma.

Il problema è come “contemperare” il rinnovato
ruolo dei Consigli con la necessità di una razionale
gestione dell’amministrazione nell’interesse dei cit-
tadini. Probabilmente, la migliore soluzione è quella
di legare tutti gli attori del complesso processo deci-
sionale degli Enti locali a vincoli temporali: in altri
termini, sarebbe opportuno provvedere a predisporre
una griglia di tempi e “passaggi” dei nuovi procedi-
menti; Politica e gestione separate. La riafferma-
zione del principio di separazione tra organi politico
e gestionale è l’altro degli elementi che caratterizza la
l. 265/99. I punti più significativi sono l’abolizione
delle deliberazioni (di giunta o Consiglio, quindi dei
”politici”) a contrattare, da sostituire con le determi-
nazioni dirigenziali, e l’attribuzione di tutti i provve-
dimenti di sospensione dei lavori ai dirigenti.

L’ostacolo più grande è di tipo “culturale”. Le re-
centi esperienze mostrano la tendenza degli statuti a
inquadrare la definizione del ruolo dirigenziale se-
condo uno schema tradizionale, più in chiave di at-
tribuzione che non di relazioni con gli altri soggetti
(Consiglio, giunta, presidente, segretario) che con-
corrono a formare il modello di governo dell’Ente.

Al contrario, occorre cogliere l’occasione della l.
265 per chiarire relazioni, ruoli, ambiti d’intervento
e potenzialità dei soggetti che concorrono al processo
decisionale. L’obiettivo è dare nuova linfa all’intero
ciclo di programmazione dell’Ente locale, con parti-
colare riguardo alle nuove modalità di negoziazione
tra amministratori e dirigenti per la realizzazione del
Piano esecutivo di gestione.

I l p u n t o
.....................................................................

Regioni 2000
Si incomincia dal Fisco
.........................................................................................................................................................................................VANNINO CHITI - Presidente della Conferenza delle Regioni

D opo la legge per l’elezione
diretta del presidente della
Regione il cammino delle

riforme ha compiuto un altro si-
gnificativo passo in avanti.

Grazie all’intesa tra Regioni e
governo ha visto la luce il federa-
lismo fiscale. C’è voluto un go-
verno di centro-sinistra per dare
coerente attuazione alla Costitu-
zione, cinquant’anni dopo la sua
approvazione. Il governo ha ac-
colto sette emendamenti - relativi
al grado e all’effettiva comparte-
cipazione delle Regioni all’Iva,
all’Irpef e all’accisa sulla benzina
- presentati unitariamente dalla
conferenza delle Regioni: grazie
ad essi il federalismo fiscale è di-
venuto reale.

Il provvedimento presentato
dal governo aveva infatti il difet-
to di prefigurare un federalismo
fiscale virtuale, dove una sola Re-
gione avrebbe raggiunto l’auto-
sufficienza finanziaria, costrin-
gendo le altre quattordici a conti-
nuare a dipendere dai trasferi-
menti dello Stato centrale.

L’intesa raggiunta il 10 gen-
naio è un buon risultato, non me-
no importante della stessa elezio-
ne diretta del presidente. Innanzi
tutto vengono soppressi i trasferi-
menti statali alle Regioni, a parti-
re da quello per la spesa sanitaria.
La compartecipazione regionale
al gettito Irpef sarà dello 0,9 per
cento. Aumenterà di otto lire la
compartecipazione regionale al-
l’accisa sulla benzina, passando
dalle attuali 242 a 250 lire al litro.
Verrà attribuito alle Regioni il
25,7 per cento del gettito Iva rac-
colto sul territorio nazionale e ri-
partito tra di esse sulla base dei
consumi finali delle famiglie rile-
vati a livello regionale. Verrà isti-
tuito un fondo di solidarietà di
12.709 miliardi, alimentato dal
surplus del gettito Iva nelle sette
Regioni con maggior base impo-
nibile.

Le Regioni con insufficiente
capacità fiscale accederanno al
Fondo di solidarietà, sulla base di
un criterio che terrà progressiva-
mente sempre meno conto della
spesa storica in favore di altri fat-
tori quali: la popolazione, la spe-
sa sanitaria, la dimensione geo-
grafica e soprattutto la capacità
fiscale.

Questo nuovo sistema entrerà

in funzione nel 2001 e, per lo
stesso anno l’ammontare delle
compartecipazioni sarà pari ai
trasferimenti statali soppressi.
Non ci saranno quindi oneri ag-
giuntivi né per il bilancio dello
Stato, né per quello delle Regio-
ni, né soprattutto per i cittadini.

È una vera e propria rivoluzio-
ne che comporta un consistente
riassetto distributivo pari a
39.698 miliardi, di cui 176 deri-
vanti dalla compartecipazione al-
l’accisa sui carburanti, 3.586 dal-
l’Irpef e 35.937 dall’Iva.

Un federalismo fiscale così
concepito consentirà di superare

il sistema di finanza derivata eli-
minando tutti i vincoli all’impie-
go delle risorse e di comparteci-
pare al gettito di due grandi tri-
buti erariali (Iva e Irpef) prodotti
sul territorio di ciascuna regione.
La certezza delle risorse negli an-
ni e una loro più tempestiva di-
sponibilità costituirà un forte
contributo ad un aumento del-
l’efficienza delle Regioni.

E soprattutto sarà più facile
per i cittadini giudicare l’azione
dei governi, da quello regionale a
quello nazionale. Con questo si-
stema sette Regioni a statuto or-
dinario saranno da subito finan-
ziariamente autosufficienti:

Lombardia, Piemonte, Veneto,
Marche, Emilia-Romagna, To-
scana e Lazio. Altre cinque lo po-
tranno essere entro cinque-dieci
anni: Liguria, Umbria, Basilica-
ta, Molise e Abruzzo. Per le altre
tre (Campania, Puglia e Calabria)
resterà in funzione più a lungo il
fondo di solidarietà.

Questo provvedimento rappre-
senta un primo importante passo
di riordino della finanza regiona-
le in senso federalista. Non ci
dobbiamo nascondere però che
manca ancora un tassello impor-
tante per arrivare a un federali-
smo fiscale compiuto: non è an-
cora prevista per le Regioni una

forma piena di autonomia tribu-
taria, quale può essere quella de-
rivante dalla disponibilità di un
tributo proprio. Tuttavia con
questo provvedimento e con l’ele-
zione diretta del presidente, è
evidente che si cambia marcia.

Si apre una nuova stagione per
le Regioni, in cui saranno assicu-
rate stabilità di governo, autore-
volezza istituzionale, trasparenza
amministrativa e una maggiore
autonomia finanziaria. Per la pri-
ma volta il futuro delle Regioni
sarà per buona parte nelle loro
mani, nella loro capacità di pro-
grammare e sostenere lo sviluppo
dei propri territori.

ÈconvocatoquestamattinailConsigliodeiministri,conal-
l’ordinedelgiornol’esamepreliminaredeldecretolegisla-
tivocondisposizioniinmateriadifederalismofiscale,do-
poilvialiberadatodallaConferenzaStato-Regioni,lunedì
scorso.Sitrattadiunriassetto,dicirca40milamiliardi,gra-
ziealqualeleRegioniastatutoordinarioavrannomaggio-
relibertàpolitico-amministrativa.L’avvicinamentoalterri-
toriodellautilizzazionedeifondiriscossiavverràattraver-
solacompartecipazioneregionaleadIvaeAccisasulla
benzina.AlleRegioniandràanche,connuovicriteri,la
quotadicompartecipazioneall’Irapcheprimaandavaa
ComunieProvince.

Ilprovvedimentoprevedelaistituzionediunfondopere-
quativonazionalefinanziatoconunapartedelgettitoIva,
chedovràgarantiresoprattuttolacoperturadelfabbiso-
gnosanitarioalleRegioninonautosufficienti.Aquesto
scopoilprovvedimentostabilisceancheunvincolodide-
stinazioneperlespesesanitarie,inmododaassicurareili-
velliessenzialieduniformidiassistenza.Però,apartiredal
2004,talevincolosaràrimossoneiconfrontidelleRegioni
cheavrannoattivatoleproceduredimonitoraggioeverifi-
cadell’assistenzasanitaria.Glieventualirisparmiperla
spesaperlasalute,comunque,rimarrannoattribuitialla
Regionecheliharealizzati.Pergarantirelapienaattuazio-
nedelfederalismofiscale,iltestovaratodallaConferenza
Stato-Regioni prevede che anche le Regioni parteciperan
no,assiemealloStato,all’attivitàdiaccertamentodeitri-

butierariali.
SonosetteleRegionicheacquisisconosubitol’autosuf-

ficienza:Piemonte,Lombardia,Veneto,EmiliaRomagna,
Toscana,LazioeMarche.PerleMarcheèstataperòchie-
staunaverificadelcalcolodeiparametridapartedelmini-
sterodelTesoro.

-Iva:l’istituzionedellacompartecipazioneall’Ivapreve-
deperleRegioniunaquotadel25,7%apartiredal2001.La
ripartizionesaràfattautilizzandocomeindicatorelamedia
deiconsumifinalidellefamiglierilevatidall’Istatnegliulti-
mitreanni.-Irpef:anchelealiquoteIrpefsarannorideter-
minatenelledueaddizionaliregionalichepasserannodal-
lo0,5%allo0,9%edall’1%all’1,4%.Anchequestesaranno
calcolatesulversamentodellefamigliedel2001.Vieneri-
dotto,poi,l’accontodell’impostasulredditodellepersone
fisichecheapartiredal2001passera’dal98%al95%.

-Accisa-benzina:questaverràelevatadalleattuali242
lirea250liree,nelcontempo,èstataconcessaalleRegioni
checonfinanoconlaSvizzeralafacoltàdilegiferarenel-
l’ambitoregionaledell’accisa,unariduzionedelprezzo
dellabenzinaperiprivaticittadinialfinedicontenerela
concorrenzatransfrontaliera.

PositivoilcommentodelministropergliAffariRegiona-
li,KatiaBellillo,chehadefinitol’intesa«unattopolitica-
menterilevanteconilquale,dopo50anni,siattuaunpezzo
dellaCostituzioneesipongonolebasiperunarealeauto-
nomiadelleRegioni.Sicompleta-sottolinealaBelillo-la

riformadelfederalismoamministrativoprevistadallaleg-
geBassanini».«Ilmetododellaconcertazione-haconclu-
soilministro-accompagneràtuttelefasiapplicativepre-
vistedalprovvedimento».

ICOMUNI-SoddisfazioneperilvialiberadellaConfe-
renzaStato-Regioni,maconriserva.IComunisottolineano
infatticheilfederalismofiscaleriguardaancheloro,in
particolarmodolegrandiareemetropolitane.Aricordarlo
èLeonardoDomenici,sindacodiFirenzeevice-presidente
vicariodell’Anci(difattopresidentedopoledimissionidi
EnzoBianco):«Finalmenteunpassoavanticoncretoverso
quelnuovoassettofederaledelloStato.

Mailfederalismofiscalenondeveriguardaresolole
Regioni,erichiedechenellarealizzazionediquestopro-
cessoriformatoresianocoinvoltieresiprotagonistianche
iComuniesoprattuttolegrandiareeelecittàmetropolita-
ne,chedevonopotercontaresuformedicompartecipazio-
neaigranditributierariali,cosìcomeavvieneperleRegio-
ni,siapureinmododifferenziato».

Domeniciauspicaancheche,perquantoriguardal’ap-
plicazionedeldecentramentoamministrativo,ilconfronto
fraAncieRegioniprosegua«perchè-spiega-nonsempre
iltrasferimentodaquesteultimeagliEntilocalidellefun-
zioniprevistedallaleggeBassaninièsupportatoadegua-
tamentedaproporzionalitrasferimentidirisorseeperso-
nale».


